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Il p u n t o Luci e ombre nel Rapporto Enea 1999
Diminuita l’efficienza del sistema
ma all’orizzonte s’intravede l’idrogeno

Consumi energetici al bivio
tra petrolio e fonti rinnovabili

..................................................................................................................................................................................................................ANDREA PINCHERA

SILVESTRINI: «ANCORA

DEFILATI ALCUNI GRAN-

DI GRUPPI INDUSTRIALI».

RUBBIA: «DALL’IDROGE-

NO ENORMI POTENZIALI-

TÀ COME FONTE»

C rescono le emissioni di gas
serraediminuisce l’efficien-
za del sistema energetico,

peròaumenta il ricorsoalgasnatu-
rale e si intravede finalmente un
mercato per le fonti rinnovabili: è
unquadroa lucieombrequellodi-
pinto dall’Enea nel suo “Rapporto
1999 sulla situazione energetico-
ambientaledelpaese”.

Nel corsodegli anniNovanta, la
domanda d’energia in Italia è cre-
sciuta a un tasso medio annuo
dell’1,2 per cento e oggi il fabbiso-
gno nazionale (183-184 Mtep, ov-
vero milioni di tonnellate equiva-
lenti di petrolio) è assicurato dal
petrolio per il 50 per cento (58 per
cento nel 1989), dal gas naturale
per il 30-31 per cento,dacarbonee
assimilati per circa il 7 per cento e
da energiaelettricaprimariae fon-
tirinnovabiliperilresto.

La dipendenza energetica dal-
l’estero è risalita nel 1998 poco ol-
trel’80percento,marimanelonta-
na dal valore prossimo all’84 per
cento di inizio decennio, e questo
grazie al contributo della produ-
zione nazionale di petrolio, gas e
rinnovabili. Intanto, a livello
mondiale i consumi del 1999 si at-
testanosu9Gtep (novemiliardidi
tonnellate equivalentidipetrolio),
coperti per il 38 per cento dal pe-
trolio,per il 26percentodalcarbo-
ne, per il 21 per cento dal gasnatu-
rale.

Proprio il confronto con i con-
sumi mondiali ispira una prima
considerazione. A differenza di
quanto avviene a livello globale,
dove i consumi crescono a un rit-
mo minore dell’economia, il livel-
lo d’efficienza del sistema energe-
tico italianosembra essersi ridotto
nel corso degli ultimissimi anni.
Infatti, se nel corso degli anni No-
vanta l’intensità energetica del
reddito - cioè il rapporto tra Pil e
consumi d’energia - è rimasta la
stessa, negli ultimi tre anni (1997-
1999) la domanda d’energia è cre-
sciutapiùdelreddito.

Perqualemotivo?Moltoproba-
bilmenteacausadel lungoperiodo
- che ora sembraperò concluso -di
bassiprezzidelpetroliochehanno
spinto verso investimenti in di-
spositivi di maggiore dimensione
o a maggiore consumo energetico,
oppurehannorallentatolasostitu-
zione di quelli già esistenti con
modellipiùefficienti.

Sono i trasporti a trainare la cre-
scita dei consumi energetici, con
l’1,9 per cento d’aumento annuo
dal1989al 1998,un50percento in
piùdiquantonelfrattemposiacre-
sciuto il reddito nazionale. L’au-
mento del consumodellabenzina,
tuttavia, sièarrestatonelcorsodel-

l’ultimo anno: i consumi del 1999
sono notevolmente più bassi ri-
spetto a quelli del 1998 e inferiori
anche al 1997. Contemporanea-
mente, continua ad aumentare la
domanda di gasolio per l’autotra-
zione, unaconfermadel rinnovato
interesse per il motore diesel: gra-
zie anche all’eliminazione del su-
perbollo, la vendita di nuove vet-
ture a gasolio è passata da 175.000
nel1995a530.000nel1998.

«Iprincipali segnalipositiviche
emergono dal rapporto dell’Enea
sono la forte crescita dell’utilizzo
del gas naturale, l’introduzione di
impianti a ciclo combinato, il de-
collo delle fonti rinnovabili», af-
ferma Gianni Silvestrini, esperto
di energia del ministero dell’Am-

biente.
Nel corso del 1999, in effetti,

quasi 4 Mtep di olio combustibile
sono state sostituite con altrettan-
te quantità di gas naturale nella
produzione termoelettrica, dopo
un’analoga sostituzione per 2
Mtep circa nel 1998. Nel frattem-
po, l’energia prodotta da fonti rin-
novabili è stata di quasi 17 Mtep
nel 1998, il 9 per cento del consu-
mo nazionale, con un aumento
dell’1,5percentomedioannuo.

Secondo Silvestrini, queste no-
vità sono da attribuirsi al nuovo
quadro normativo, con la libera-
lizzazionedelmercatoelettricoe il
decreto che impone ai produttori
di garantire entro il 2002 il 2 per
cento della propria elettricità con

nuovi impianti cheutilizzano fon-
ti rinnovabili. Anche se lo stesso
esperto sottolinea come non sia
d’aiuto inquesto contesto«laposi-
zione finora defilata di alcuni
grandi gruppi nei confronti dei
cambiamenti tecnologici che si
stanno delineando, per esempio il
basso profilo dell’Eni nel settore
del solare fotovoltaico e della Fiat
nella propulsione con celle a com-
bustibile».

Un rapporto dedicato a energia
e ambiente non può non soffer-
marsi sul problema dell’effetto
serra e dei cambiamenti climatici.
Quilenotesonoabbastanzadolen-
ti. Anche in Italia, come nel resto
del mondo, le emissioni di gas ser-
ra sonoaumentatenegli ultimian-

ni, sebbene a un ritmo più conte-
nuto della crescita dei consumi
energetici. Rispetto al 1990, anno
di riferimento per la Convenzione
di Rio sui cambiamenti climatici,
l’anidride carbonica spedita in at-
mosfera è aumentata del 5-6 per
cento. Le emissioni crescono so-
prattutto nel settoredei trasporti e
diminuiscono in quello industria-
le,mentrelaquotadovutaall’ener-
giaperusicivili rimanesostanzial-
mente invariata. E tutto ciò avvie-
ne mentre i negoziati sui cambia-
menti climatici restano in situa-
zionedistallo.

L’impasse causata dal rifiuto
del Senato Usa di ratificare il Pro-
tocollo di Kyoto in mancanza di
analoghi impegni da parte dei

grandi paesi in via di sviluppo co-
meCina,IndiaeBrasilenonèstata
sbloccata nel corso della conferen-
za di Bonn, e una soluzione verrà
ricercata durante il prossimo in-
contro, all’Aja alla fine del 2000
(sempre che le concomitanti ele-
zioni presidenziali americane non
suggeriscano uno slittamento di
qualchemese).

Uno degli sforzi maggiori per il
futuro,comunque,saràil tentativo
di allentare il vincolo tra sviluppo
economico e domanda d’energia,
cioè faresìchemaggiorebenessere
non significhi necessariamente
maggiori consumi e quindi inqui-
namento.Unobiettivo chepuòes-
sere raggiunto migliorando l’effi-
cienza energetica ma anche ricor-
rendo a soluzioni radicalmente
nuove, come quelle indicate da
CarloRubbia.

«L’attuale dipendenza dalle ri-
sorse energetiche d’importazione
costituisce un costo notevole - af-
ferma il presidente dell’Enea -, e
sul piano ambientale il paese deve
fornire risposte alla necessità di
migliorare la qualità dell’aria, so-
prattutto in città, e combattere le
cause dei potenziali cambiamenti
climatici. La risposta a tutto ciò
consiste nell’individuare una fon-
ted’energiapulita,sostenibileere-
peribilenelpaese,e l’idrogenopuò
essereunadellerisposte».

Per Rubbia, l’idrogeno è una
fonte dalle enormi potenzialità
chepuòrappresentareunacompo-
nente chiave di un sistema d’ener-
gia sostenibile. «Come vettore
energetico e combustibile - sostie-
ne il Premio Nobel -, la sua futura
integrazione nell’economia ener-
getica è in grado di contribuire a
rendere percorribili e pratiche le
energiedafontirinnovabili».

Una posizione con la quale con-
corda anche Silvestrini: «Come
l’età della pietra non è terminata
perchésonofinitelepietre-èlasua
opinione-,cosìèpossibilechel’età
dei combustibili fossili non termi-
niper l’esaurimentodeigiacimen-
ti ma per la necessitàdinonaltera-
re gli equilibri climatici del piane-
ta. In questo senso vanno attenta-
mente valutate le alternative am-
bientalmente sostenibili. E una
strada potrebbe venire nel corso
del prossimo secolo dalla diffusio-
ne sulargascaladell’idrogenopro-
dotto mediante elettrolisi utiliz-
zando l’energia solare o le biomas-
se». Una strada alla quale stanno
pensando da anni paesi come Ger-
mania eGiappone esullaquale si è
appena incamminata l’Islanda,
che vorrebbe diventare la prima
economia alimentata a idrogeno
delpianeta.
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B O L G H E R I

I cipressi
saranno clonati

TERRA COTTA

Ravioli di latte di capra nel regno della robiola
STEFANO POLACCHI

A B R U Z Z O

Fuori pericolo
orsi e camosci

Saràuncloneasalvare ilviale
dei cipressidiBolgheri, lungo
quasi cinque chilometri, che
«va da San Guido in duplice
filar», come cantava Carduc-
ci.Arpat,Cnr,enti localieRe-
gione Toscana hanno sotto-
scritto un’intesa: l’obiettivo è
lo sviluppo di un “clone Bol-
gheri” resistente all’attacco
del “cancro” che sta falci-
diando i cipressi toscani: su
oltre 2.500 alberi del viale di
Bolgheri caro al poeta, alme-
no200sonodatiperspacciati.
Gli studiosi del Cnr prima in-
nesteranno su piantine di un
anno le mazze dei cipressidel
viale; poipasserannoallacol-
locazione in pieno campo. In-
fine, dopo tre anni, il test per
saggiarnelacapacitàdiregge-
re all’attacco della malattia.
Costodell’intervento,duemi-
liardi.

Negli ultimi trent’anni la sor-
te della grande fauna appen-
ninica si è praticamente ca-
povolta, e tutte le specie che
apparivano in diminuzione, o
addirittura sull’orlo dell’e-
stinzione, risultanoinforteri-
presa. Sono questi i risultati
delle ricerche del Centro stu-
di ecologici appenninici del
Parco nazionale d’Abruzzo,
diretto da Franco Tassi, resi
noti dal Centro parchi inter-
nazionale di Roma.Risultano
ormai completamente fuori
pericolo l’orso bruno marsi-
canoe ilcamosciod’Abruzzo:
il primo con oltre un centi-
naio di individui; il secondo,
che ha ormai triplicato i pro-
pri individuidal1969,datad’i-
nizio del “riscatto” del Parco,
è stato anche diffuso con suc-
cesso nei massicci del Gran
SassoedellaMaiella.

L anghe, Roero, patria di grandi for-
maggidi capra,robiole,Roccavera-
no: tutti nomi iscritti nell’Olimpo

ideale dei gourmet. Siamo in Piemonte,
patriadiunaltromitoculinario: ilraviolo.
In questa terra dove la magia dei sapori è

sapientemente mixa-
ta a una grande cura
nellaproduzioneagri-
cola e gastronomica.
Qui, a Piobesi d’Alba,
ha vissuto fino a Na-
taleCarloCracco,che
dalla sua “Locanda
Le Clivie” si sta tra-
sferendoaMilano,per

ridar vita allo storico “Peck” che riaprirà
in primavera. Carlo ha “studiato” in Ita-
lia, con Marchesi, e inFrancia conSande-
rens eDucasse.AdAlbaha lavoratoperot-
tenere il massimo dalle risorse disponibili.
«Qui nasce il raviolo, l’agnolotto - raccon-
ta -.Amepiaccionomoltoquesti tipi dipa-
sta, ma col tempo ho iniziato a farmi do-

mande: perché cuocere così tanto la carne
per farelafàrcia(il ripieno)?Questoproce-
dimentoportaadue cose chemidisturbano
unpo’: lacarneè troppo sfruttatadopocot-
ture estenuanti e il ripienoèmoltoduroe fi-
broso. Così come trovo “inutile” la troppa
pasta che circonda i ravioli. Allora ho ini-
ziato a cercare procedimenti “inversi”: se
faccio il brasato, qual è la parte piùbuona?
mi son chiesto. Risposta: spesso il sugo è la
cosamigliore.Ehoiniziatoafareagnolotti
con la formaclassica,maripienidel sugodi
cottura, tirato fino a estrarre tutti gli ele-
menti gelatinosi della carne, freddato e
trattato comegelatinadametterenellapa-
sta».MaquestononbastaaCarlo. «No,ho
cercato quale fosse lamateria più semplice,
da cui estrarre il massimo del sapore con il
minimo dell’intrusione. Io trovo il latte di
capraunelemento strepitoso, èbuonissimo.
Noncen’èmolto,maqualchevoltaunalle-
vatorecene lasciaunpaiodilitritogliendo-
li allaproduzionedi formaggio.Così faccio
bollire fino quasi a farlo cagliare il latte,

con solo un po’ di sale, poi faccio il raviolo.
La pasta viene tagliata a esatta misuradel
ripieno. Sono comedei bonbon, conditi con
porcini appena scottati in padella. Non è
semplice farequestapasta, civoglionomol-
ta esperienza e manualità, ma sono splen-
didi: il saporedel latte ti esplode inbocca.E
come sempre le cose più semplici sono le più
difficili».

LA RICETTA
Raviolidilattedicapraaiporcini
Ingredienti per 4. Ravioli: 250 gr. di pa-

staall’uovo (inquesteproporzioniper l’im-
pasto:250gr. farina,2 rossi eunuovointe-
ro); 200 gr. latte di capra; 20 gr. di farina;
3gr. sale;Condimento: 160gr. porcini; 30
gr, sugodi carne; 1 spicchio d’aglio;mezza
fogliad’alloro;1cucchiaiod’olio extraver-
gine;50gr.acqua,saleepepe.
Esecuzione: far bollire il latte di capra, in-
corporarvi lafarinaesbattereconlafrusta,
far cuocere per qualche minuto, far raf-
freddare e tenere in frigo per qualche ora

(più è freddo, meglio è). Tirare la pasta al-
l’uovo sottile, sistemare conun sac-à-poche
la farcia di latte in tanti pallini a distanza
regolareecoprireconun’altrasfogliadipa-
sta, tagliare col tagliapasta tondoamisura
precisa del ripieno. Conservare. Tagliare i
funghiagrossi cubi,metterlinel tegamecon
l’acqua, l’olio, l’aglio, l’alloro e il sugo di
carne, cuocere a fuoco vivo per 2 minuti.
Cuocere i ravioli in abbondante acqua bol-
lente salata per due minuti, scolare, mette-
re i ravioli nel tegame, far insaporire sul
fuoco per pochi secondi e servire (si possono
aggiungeredelleerbefini).

P.s.Piccolo truccose l’esecuzionedeira-
violi fosse troppocomplicata:cuocere il lat-
te dopo avervi inserito uncucchiaio raso di
maizenasciolta inungocciodi latte freddo,
farlo intiepidire e colarlo nelle buste per fa-
re il ghiaccio usa-e-getta, far congelare.
Tagliaredei quadrati di pasta, spennellare
diuovo,mettereal centro il lattecongelato,
tagliare a misura col tagliapasta tondo e
conservareinfreezerfinoall’uso.
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